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I settantanni del « Che fare? » 

Come leggere 
Lenin oggi ? 

Il problema metodico essenziale dell'incontro con l'opera del grande 

rivoluzionario • Una fase radicalmente originale della storia del marxismo 

Ricorrono 70 anni dalla pub
blicazione del « Che fare? > 
di Lenin. L'articolo di Vit
torio Strada è i l primo di 
una serie che pubblichere
mo In queste settimane co
me contributo di studiosi e 
dirigenti politici ad una e r i -
lettura » del testo chiave 
della teoria leninista del par
t i to. 

Come leggere oggi Lenin? 
Quale sua lettura è più pe
netrante e produttiva per 
noi? Questa domanda, oc
casionata dal settantesimo 
nnniversario dell'opera che 
è tra le più importanti di 
Lenin, il Che fare?, può su
scitare almeno due obiezio
ni. La prima può scorgervi 
l'intenzione di determinare 
un modo privilegiato di ese
gesi dell'opera leniniana, 
che frenerebbe o svalutereb
be altri diversi suoi esami 
critici. E poiché non è spen
to il ricordo e il fatto stes
so di duri e soffocanti mono
poli interpretativi, l'obietto
r e potrebbe dichiararsi fa
vorevole a una sorta di li
berismo delle letture e met
tere in guardia dal progetto 
di ricercare la lettura asso
luta. Questo atteggiamento, 
tuttavia, è incongruo nel ca
so nostro, perchè il proble
ma della via migliore per 
penetrare nel mondo di pen
siero e di azione di un 
grande politico non si pone 
soltanto per Lenin. La se
conda obiezione sosterrebbe 
appunto che il problema e-
siste solo nei suoi termini 
generali e che domandare, e-
ventualmente, ci si deve con 
quali strumenti e criteri è 
più opportuno analizzare una 
opera politica pratico-teori
ca del nostro tempo. 

Lo scontro 
di teorici 

Anche questa seconda o-
biezione ha una sua base di 
verità, poiché effettivamen-

• te Lenin non può costituire 
in alcun modo una zona 
franca per lo spirito storico-
critico, tanto più se questo 
voglia essere marxista. Tut
tavia, se la prima osserva
zione rischia di rimanere 
puramente formale, la se
conda sembra dimenticare 
un effettivo carattere speci
fico dell'oggetto: Lenin oc
cupa veramente un posto 
tutto particolare non solo 
tra i grandi politici moder
ni, ma tra gli stessi massi
mi rappresentanti del movi
mento al quale egli appar
tiene, il marxismo. Di qui 
le speciali difficoltà di lettu
ra e quindi la legittimità 
della domanda. 

Potremmo elencare tutta 
una serie di punti essenzia
li dello sviluppo del pensie
ro-azione leniniano che re
stano non studiati o, peggio, 
falsamente studiati. E' larga
mente conosciuto, ad esem
pio, lo scritto primo di Le : 
nin, il Che cosa sono gli 
« amici del popolo », ma do
ve trovare una ricerca filolo-

- gicamente corretta e intel
lettualmente illuminata cir
ca la polemica sua con Mi-
chajlovskij, che in quello 
scritto si svolge vivacemen
te? E, in generale, come si 
può capire a fondo Lenin, 
se i suoi avversari, spesso 
di notevole levatura politica 

e teorica, sono ridotti a om
bre, a larve, a lemuri, che 
bastano poche citazioni le
niniane per dissolvere defi
nitivamente? I lettori di Ma
terialismo e empiriocritici
smo hanno, e possono ave
re, una cognizione e un'idea 
diretta dei teorici contro cui 
Lenin combatteva, in primo 
luogo di Bogdanov? E si 
può veramente dire che le 
conquiste fatte dal pensiero 
leniniano nel corso della ri
voluzione del 1905-07 siano 
stato indagate e intese nel 
loro contatto e scontro or
ganico con le altre posizioni 
della ricerca teorico-pratica 
della socialdemocrazia russa 
e non russa? E si potrebbe 
continuare. 

Eppure Lenin è una real
tà essenziale chiara e distin
ta, che ha regolato e regola 
l'azione di masse e di indi
vidui nella lotta spesso eroi
ca e sanguinosa per l'eman
cipazione economica e so
ciale. Ecco dunque una pri
ma specificità della figura 
e dell'opera di Lenin, le 
quali valgono stabilmente — 
e non per mutevoli folate di 
suggestione o di aberrazio
ne — nel nostro secolo in 
assai vaste e diverse regio
ni del mondo come legitti
ma e concreta immagine 
simbolica di un processo sto
rico in atto e di un'attività 
determinata all'interno di" 
quel processo. E, d'altra par-" 
te, l'opera e la figura di 
Lenin non possono sottrar
si ad un'indagine storico-
teorica che, in via di prin
cipio, non può accettare li
mitazioni estrinseche di 
sorta. 

Una seconda specificità, 
alla prima connessa, è che 
Lenin come immagine sim
bolica non vive soltanto nei 
cuori e nelle coscienze de
gli uomini che, in circostan
ze storiche diverse, lottano 
per una diversa realtà, ma 
è diventata fonte di legitti
mazione di potenti istituti 
statuali e politici, spesso sa
cralizzati e ritualizzati, e dei 
gruppi determinati che, di 
volta in volta, naturalmente, 
di tali istituti sono portato
ri e vertici. La cristallizza
zione deformante delle idee 
leniniane nel leninismo di 
Stalin non è stata che l'e
spressione cruentemente pa
rossistica di una tendenza 
oggettiva, nata nel corso 
stesso della storia dalle con
traddizioni e dalle intermit
tenze delle rivoluzioni sociali 
(democratiche e socialiste) 
del nostro secolo. 

I caratteri specifici, fin 
qui individuati, di quell'og
getto di riflessione storico-
teorica che è Lenin non val
gono per l'osservatore che 
si ponga radicalmente al di 
fuori di quel movimento sto
rico di cui Lenin è stato ed 
è parte essenziale e premi
nente. Ma solo apparente
mente si tratta di una pre
rogativa e di un vantaggio 
di cui gode io studioso bor
ghese, perchè il suo stesso 
metodo, se può sfuggire a 
quelle limitazioni interne ed 
esterne di cui soffre il suo 
collega marxista operante 
in un determinato contesto, 
non è adeguato alla natura 
nuova dell'oggetto storico, 
di cui va accettato tutto il 
nucleo di intrinseche e di
namiche contraddizioni. 

Solo così si potrà risol-
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Il cancro si combatte con un intervento preventivo radicale e organizzato 

vere il problema metodico 
essenziale della prospettiva 
in cui leggere Lenin. Pro
spettiva che sarà necessaria
mente duplice, costruita a 
partire dal centro dell'opera 
leniniana e dal punto di vista 
dell'osservatore, il quale, a 
sua volta, si trova in un 
luogo di una realtà contrad
dittoria in movimento, che 
è il risultato provvisorio di 
un processo ininterrotto, ha 
una sua particolare struttu
ra sincronica ed è aperta a 
un futuro che, progettato o 
prognosticato, condiziona co
struttivamente l'osservatore 
stesso. 

Pensiero 
e azione 

Per leggere Lenin, dun
que, bisognerà trovare rispo
ste alle domande, di cui so
pra si è dato un campione, 
e costruire concretamente e 
scrupolosamente il modello 
dinamico del pensiero-azio
ne leniniano, rivivendo e ri
vedendo la realtà mondiale 
del tempo di Lenin con gli 
occhi di Lenin e Lenin con 
le contraddizioni e le poten
zialità di quella realtà. Ma 
la nostra appartenenza a 
una realtà ormai diversa, 
come diversa è ogni realtà 
sviluppata da certe situazio
ni passate, costituisce la 
premessa di una più piena 
e profonda penetrazione del
l'opera leniniana, la condi
zione della possibilità di una 
ricerca su Lenin che sia un 
dialogo con Lenin, le cui ri
sposte sono depositate nei 
suoi scritti non come mor
te e fungibili citazioni o co
me astratto metodo raziona
listicamente . e speculativa
mente inteso e dedotto, ma 
come coerente insieme di 
problemi concreti e di pro
cessi di loro concrete riso
luzioni. 

Sempre in un'azione sto
rica si dà un contrasto tra 
un progetto, il moto di rea
lizzazione di quel progetto e 
il risultato del progetto stes
so. L'hegeliana < astuzia del
la Ragione > nasceva appun
to da questa scoperta e dal 
tentativo di razionalizzare 
quel contrasto. Ma l'epoca 
delle rivoluzioni e delle con
trorivoluzioni sociali cruen
te e incruente, aperta dal 
marxismo e ancor più dal 
leninismo in quanto espres
sione teorico-pratica della 
funzione storica della clas
se operaia, è contraddistin
ta da un fenomeno nuovo: 
il peso della coscienza, vera 
o falsa che sia, e dell'orga
nizzazione della coscienza in 
istituti opachi e corposi. Per 
la « Ragione > è diventato 
più diffìcile essere < astu
ta ». 

Con Lenin la stessa sto
ria del marxismo è entrata 
in una sua fase radicalmen
te originale, ed ha come 
suo centro motore non più 
un complesso di divergen
ze verticali sorte all'interno 
di una stessa parziale area 
storico-geografica, ma simul
taneamente una universaliz-
zazione e una regionalizza
zione del pensiero-azione so
cialista. E mentre la prima 
tendenza (universalizzante) 
porta a un'espansione mas
sima dell'esperienza rivolu
zionaria del marxismo, la se
conda (regionalizzante), e-
sprimendo nuove strutture 
storico-culturali violentemen
te emerse a fattore storico 
universale, tende a ridurre 
al minimo il senso e il va
lore di quell'esperienza ri
voluzionaria, cristallizzando 
la portata di questa o quel
la struttura regionale che, 
invece, per quanto vasta e 
significativa, non può esse
re qualcosa di più di una 
parte costitutiva o decisiva 
di un tutto non omogeneo. 

Apparentemente ci siamo 
allontanati dalla nostra do
manda iniziale, che voleva 
trovare il modo migliore di 
leggere Lenin oggi. Si è pro
vato a rispondere non già 
proponendo un modo parti
colare e personale, nato da 
un concreto lavoro di ricer
ca storica, ma individuando 
le condizioni storiche ogget
tive generali in cui quel me
todo, che sarà poi anche 
particolare e personale, non 
può non essere ricercato. 
Solo accettando e vivendo 
le contraddizioni teorico-pra
tiche della nostra realtà sto
rica, cioè le più complesse 
forme dell'attuale lotta del
le classi sociali, possiamo 
leggere Lenin in modo non 
contraddittorio. 

Vittorio Strada 
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SEGREGATI PER MISERIA 

Almeno il 40 per cento dei minori rico
verati in istituti d'assistenza a Roma, so 
no bambini normali per i quali il ricovero 
non solo non è necessario, ma si rivela 
controproducente e quindi nocivo. Lo af
ferma una indagine conoscitiva effettua
ta dalla e Scuola di formazione per edu
catori di comunità » del Magistero di Ro
ma. nella quale si sottolinea l'urgenza di 
togliere dalla segregazione questi minori 
per riportarli e nel loro ambiente di vita 
a livello di quartiere o di località di ori
gine ». ' 

Gli istituti per l'assistenza ed il rico
vero dei minori a Roma sono attualmente 
139 (fino ad alcuni anni fa erano 394: Vuoi
ti hanno cambiato attività o sono stati 
chiusi). Di essi. 94 hanno accettato che 
venisse svolta l'indagine conoscitiva e 45 
si sono rifiutati. 

Nei 94 istituti che hanno partecipato 
all'indagine sono accolti 8 mila 626 mino

ri. di cui 3 nula 985 maschi e 4 nula 641 
femmine. Mei 40 per cento dei casi alme 
no. il ricovero non è stato determinato da 
minorazioni o disadattamento, ma dal di 
sagio economico delle famiglie. E' quindi 
per sottrarli alla miseria che in molti casi 
i genitori sollecitano per ì figli il rifugio 
dell'istituto. 

L'indagine mette poi in evidenza altri 
due gravi aspetti del fenomeno del rico 
vero dei minori: il primo riguarda i pas 
saggi del bambino da un istituto all'altro; 
il secondo la soverchia abbondanza di enti 
ricoveranti, di quegli enti cioè che provve 
dono a far ricoverare i minori nei vari 
istituti (questi ultimi quasi tutti privati). 

Per il primo aspetto l'indagine ha rile 
vaio che su 94 istituti. 9 ricoverano i mi
nori in età dai 2 ai 6 anni. 17 dai 7 ai 12 
anni. 26 dai 13 ai 15 anni e 42 dai 16 ai 
21 anni. Questo dà luogo ad una serie di 
trasferimenti da un istituto all'altro. Il 
bambino, considerato alla stregua di un 

i pacchetto postale » — rileva l'indagine — 
passa da un istituto all'altro, con discon 
tinuità educativa ed affettiva, quando ad 
dirittura non diventa oggetto di specula
zione. 

Per quanto riguarda gli enti ricoveranti 
essi sono 21: 5 rappresentano i servizi 
assistenziali di altrettanti ministeri (In
terni. Sanità. Grazia e Giustizia. Pubblica 
Istruzione e Difesa): 4 dipendono da enti 
locali (Provincia. Prefettura. Ufficio as 
sistenza infanzia riconosciuta. Istituto as
sistenza infanzia abbandonata): 40 sono 
enti pubblici (ONMI. CRI. ENAOLI. ONIG, 
ONOG. OXPI. EMPDEP. IXADEL. EX-
PAS e ENPMF); 2 sono privati (POA e 
Dame di San Vincenzo). 

Si tratta, come si vede di una disper
siva e nociva frantumazione che aggrava 
la situazione dell'infanzia e ancora una 
volta mette in luce il caos in cui si trova 
l'assistenza in Italia e gli arcaici principi 
a cui si ispira. 

In una clinica milanese all'età di 66 anni 

È morto lo scrittore Dino Buzzati 
Espresse una situazione psicologica, ideologica e culturale tipica dell'intellettuale piccolo borghese 
italiano, per cui l'esistenza si riduce ad uno svariare di eventi inesplicabili - Il lavoro più impor
tante: « Il deserto dei Tartari » - La svolta neonaturalistica e psicologico-autobiografica di «Un amore» 

MILANO, 28 
Il giornalista e scrittore Di

no Bozzati è morto in una 
clinica cittadina dove era da 
tempo ricoverato. Al momen
to del trapasso erano accanto 
a lui la moglie ed altri fa
miliari. Buzzati era nato a 
Belluno il 16 ottobre 1906. 

Scompare, con Dino Buzzati, 
una figura decisamente mino
re, ma altamente personaliz
zata, della noitra letteratura. 
Da assai prima che lo colpis
se il male incurabile che lo ha 
ucciso, la sua fisionomia si 
era andata sistemando in una 
zona sfumata, e tutto somma
to periferica, della nostra let
teratura: e la riprora, per co
sì dire tecnica, di questo ri
dimensionamento effettuato 
dalle cose e dalle idee, la si 
può avere, ad esempio, anche 
dalla sua assenza dal dibattilo 
culturale, e dalle polemiche 
che hanno aspramente investi
to poetiche e personaggi du
rante gli tanni sessanta». 

Buzzati era già, in • certo 
senso, un notabile che conti
nuava a produrre per onore di 
firma, ma dal quale sarebbe 
stato per fin J impert.nen.e pie-
tendere ormai qualche cosa di 
eccitante. Erano lontani i tem
pi m cui, dopo il suo fortuna
to e precoce esordio col ro
manzo Barnabò delle monta
gne. dovuto alla penna di un 
Buzzati appena ventitreenne, il 
narratore bellunese si era im
posto con II deserto dei Tarta
ri (1940). 

Subito dopo parve d'obbli
go, di fronte al clima ambi
guo e misterioso che avvolge
va U romanzo, e a certi alle-
gorismi tortuosi e un poco 
meccanici, alla oscura presen
za di un incubo indecifrabile, 
fare il nome di Kafka; cosic
ché, in tempi di autarchia, an
che noi potemmo permetter
ci il nostro Kafka fatto in ca
sa, bravino, e alla fine non 
intransigentemente radicale 
come il grande modello in fat
to di icamiflcaiions sputai* 

della cifra dell'assurdità dello 
universo borghese, ma assai 
più ben educato, e moderato e 
tranquillante. St era dimenti
cato un particolare: che in 
Kafka era del tutto assente 
il sentimentalismo e quella 
sorta di generica pietas popu
listica che sono due corde 
piuttosto attive per tutta la 
migliore produzione buzza-
tiana. 

Il surreale, il grottesco, (ve
di Paura alla Scala del 1949}, 
l'allego ismo fantastico appli 
cali senza serie mediazioni cul
turali con scarsa consapevo
lezza stilistica a una realtà 
di cui si intuisce oscuramente 
la crisi, senza per altro indi
viduarne i termini, sboccano 
fatalmente nella gora del liri

smo, cadendo quindi in quel
lo che Giorgio Pullini ha chia
mato «estremo soggettivismo 
interpretativo » 

Qualcuno ha parlato di Buz
zati come di un abile manipo
latore di esperienze diverse, 
dal surrealismo all'estetismo, 
al pessimismo kafkianeggian-
te; qualche altro ne ha intra
visto la vena romantica spin
ta a limiti che lo situerebbe
ro addirittura nella posizione 
di un esponente novecentesco 
della scapigliatura milanese. 
E' certo, comunque, al di là 
delle varie formule, che in 
Buzzati sussista, malgrado gli 
innesti « europei ». la situazio
ne psicologica, ideologica e 
culturale tipica dell'intellet
tuale piccolo-borghese italia

no, per il quale la esistenza si 
riduce, atla fine, a uno svaria
re di eventi inesplicabili per 
la ragione laica, in cui l'oc
culto e una qualche insonda
bile, misteriosa volontà, abbia
no deciso da sempre. Punto di 
vista esistenziale e metafisico, 
in definitiva reazionario: che 
pure, nei suoi enormi limiti, 
ha permesso alcuni risultati di 
una certa finezza a questo 
scrittore così impegnato nel
la rappresentazione del vano 
e dell'inafferrabile. 

Con t Sessanta racconti 
(1958) Buzzati guadagnò il 
Premio Strega di quell'anno. 
Sembrava la definitiva ricon
ferma delle sue qualità e dei 
suoi limiti di narratore che 
si trovava a suo agio esclusi
vamente tra i meccanismi ad 
incastro e il suspence ompi 
lante. 

Ma, all'improvviso, nel '63, 
comparve il romanzo Un amo
re, che impresse una svolta 

sostanziale neonaturalistica e 
psicologico-autobiografica, al 
suo profilo e alla sua temati
ca. Permaneva, come unico 
dato direttamente legato alle 
sue prove precedenti, una cer
ta dose di cerebralismo e di 
estenuato disagio: elementi 
che i suoi libri successivi non 
hanno smentilo. 

In questi ultimi tempt, Buz
zati si era rivelato anche spi
ritoso pittore e disegnatore. 
Personalità eclettica, la sua 
presenza, dal teatro al roman
zo, dal racconto di terza pani
no al lavoro giornalistico che 
svòlgeva fin dalla prima giovi
nezza nella redazione di un 
grande giornale milanese, è 
passata come una patina ele
gante e sofisticata di questo 
ultimo quarantennio della no
stra cultura, senza riuscire ad 
incidere molto di più che sul 
piano dello stravagante, dello 
eccentrico, spesso del gratuito; 
mentre il mondo aveva invo
cato strade i cui ostacoli e le 
cui trappole esigevano un ar
mamentario più agguerrito 
delle sue gracili invenzioni. 

E ' s ta to più volte sotto
lineato il fatto che la lotta 
cont ro i tumori , nei suoi 
più diversi aspetti , è uno 
del problemi più importan
ti che debbono essere af
frontati nel quadro della 
sanità pubblica dei vari 
paesi ed in specie di quel
li più industrializzati. In
fatti, secondo una recente 
valutazione dell'Organizza
zione mondiale della sani
tà, vi sarebbero in tu t to il 
mondo oltre cinque milioni 
di cancerosi ed ogni anno 
mor i rebbero per cancro 3 
milioni di persone, cifra 
che corrisponde a circa 300 
decessi l 'ora. Questa alta 
incidenza di morbi l i tà e di 
mortal i tà (che in I tal ia è 
di circa 100.000 casi) , è 
uno degli aspetti che carat
terizzano l ' importanza so
ciale di questa malat t ia , 
un i tamente al fatto che la 
incidenza di tumori mali
gni è par t icolarmente ele
vata in soggetti di età 
adulta. E ' così che sono 
prevalentemente colpiti co
loro che si t rovano nel pie
no dell 'attività lavorativa 
quando è s tata raggiunta 
una specializzazione nel la
voro e che sono inseriti nel 
ciclo produtt ivo della so
cietà. 

Questo è un aspet to pe
culiare del cancro a con
fronto con due al t re malat
tie ad alto indice di mor
tali tà: le malat t ie infettive 
e quelle cardiovascolari, le 

p r ime essendo più frequen
ti in età giovanili e le al
t r e in età p iù avanzata. 

Di fronte alla gravità ed 
all ' importanza sociale di 
questa malat t ia occorre 
quindi un intervento più 
decisivo da par te dello Sta
to. E ' infatti un da to ormai 
noto che molti tumori ma
ligni sarebbero oggi cura
bili specie se fosse possi
bile utilizzare in modo ef
ficace tutti i mezzi dispo
nibili. La prevenzione è un 
a l t ro valido mezzo di dife
sa, almeno per certe for
me di cancro, ma occorre 
che gli interventi di questo 
t ipo siano ben orientati ed 
utilizzati. Sino a pochi an
ni or sono la lotta contro i 
tumori si basava prevalen-
temente sui cosiddetti « se
gni di a l larme » is t ruendo 
cioè 11 pubblico a ricono
scere i primi disturbi che 
potevano essere provoca
ti da un cancro, al fine di 
giungere ad una diagnosi 
la più precoce possibile. 
Oggi, acquisite nuove cono
scenze scientifiche e consi
dera te le possibilità offer
te da alcuni esami ed in 
p r imo luogo dell 'esame ci
tologico, l ' interesse si è 
spostato verso la preven
zione che, come dice lo 
stesso termine, ha 11 com
pi to di evitare l ' insorgere 
di una neoplasia o quanto 
meno di impedirne la dif
fusione pr ima ancora che 
si manifesti una qualunque 
sintomatologia. 

L'uso senza controllo 
degli antiparassitari 

Ma ol t re questo tipo di 
prevenzione che è basata 
su esami e visite mediche 
effettuate a persone in ap
paren te s ta to di benessere, 
impor tanza part icolare de
ve essere data alla preven
zione primaria. Essa ha lo 
scopo di intervenire sullo 
ambiente e quindi sui fat
tori di na tu ra fisica o chi
mica che d i re t tamente o 
indi re t tamente provocano 
lo insorgere • del cancro. 
Tanto più impor tante ap
pare la prevenzione prima
ria in quanto che è s tato 
osservato che anche dosi 
uniche e molto deboli di 
un agente cancerogeno 
possono p rodur re un tumo
re maligno anche dopo un 
lungo periodo di tempo. In
fatti, sper imentalmente , un 
cancerogeno può essere 
somminis t ra to con un 'unica 
dose, con dosi frazionate o 
con numerose piccole dosi: 
si è visto che l 'insorgenza 
di tumor i è assai più spic
cata se il cancerogeno è 
inoculato a piccole dosi e 
per lungo tempo a con
fronto di somministrazioni 
uniche o più frequenti an
che se quant i ta t ivamente 
assai maggiori . 

Questo fatto è di impor
tanza assai r i levante se 
consider iamo che negli 
ambient i di lavoro o nel
l 'ambiente in genere è fa
cile essere esposti alla 
azione di modeste quant i tà 
di sostanze nocive che non 
provocano per lo più di
s turbi immedia tamente ri
levabili m a che, nello stes
so tempo, danno inizio a 
processi alterativi via via 
aggravantisi nel t empo si
no a che non appare nella 
sua manifestazione clinica 
l'evento morboso. E ' per 
ques to che non esiste per le 

sostanze cancerogene alcu
na quant i tà che possa es
sere tollerata in un dato 
ambiente . 

Ma se l 'ambiente lavora
tivo è il più esposto a que
s to rischio per l ' immediato 
rappor to t ra sostanze noci
ve e l 'uomo, gli agenti can
cerogeni agiscono anche 
sulla popolazione per lo 
inquinamento proveniente 
dalla industr ia . E ' quindi 
più che giustificato ritene
re che la industrializzazio
ne costituisca un elemento 
assai impor tan te nell'au
men to di incidenza dei tu
mori 

Basta pensare a questo 
proposi to al l 'aumento im
ponente dei tumor i dell'ap
pa ra to respira tor io , in 
chiaro r appor to con l'in
quinamento ambienta le ed 
al fat to che vi è s ta to in 
quest i ul t imi anni un sen
sibile spostamento della 
frequenza verso età meno 
anziane per imputare que
sto fatto ad una esposizio
ne a sempre più numerosi 
agenti cancerogeni am
bientali , tenuto conto anche 
che diversi stimoli si som
m a n o t r a loro. 

E ' pe r ques to che parti
colare attenzione deve es
sere posta alla identifica
zione delle sostanze cance
rogene che, con le più di
verse vie, en t rano in con
t a t to con l 'uomo. Giustifi
cata apprensione è infatt i 
oggi provocata dalla conta
minazione degli al imenti 
che ha luogo nei più sva
riat i modi , dalla protezio
ne del prodot to in agricol
tu ra con l'uso degli anti
parass i tar i , alla utilizzazio
ne di sostanze per la con
servazione, il t raspor to , la 
manipolazione dei cibi. 

Le sostanze nocive 
entrano nei cibi 

Un rilievo fatto su indivi
dui residenti in provincia 
di F e r r a r a ha potuto dimo
s t r a re , nel grasso umano , 
quan t i t à assai elevate di 
idrocarbur i c lorurat i (anti
parass i ta r i ) , men t r e è no ta 
a tut t i la osservazione di 
sostanze tossiche cancero
gene r iscontra te in pesci, 
animali destinati all'ali
mentazione ecc. Anche l'in
dustrializzazione in ques to 
set tore , sot to la spinta del
la concorrenza commer
ciale, de termina queste 
conseguenze. La necessità 
di aumenta re la quant i tà 
della produzione a fini spe
culativi por ta infatti al re
cupero degli scar t i e quin
di ad alimenti di quali tà 
inferiore che debbono pe
ra l t ro essere opportuna
men te t ra t ta t i con sostanze 
chimiche per essere messi 
in vendita. 

La organizzazione in
dustr ia le di vendi ta obbli
ga l ' immagazzinamento del 
prodot to e questo è esposto 
al l 'at tacco di parassi t i per 
cui si debbono adoperare 
gas tossici o a l t re sostanze 
nocive che impregnano gli 
a l imenti ; il t r a spor to impo
ne l'uso di contenitori leg
geri e resistenti come quel
li costrui t i a base d i ma

terie plast iche che possono 
provocare ul ter iore tossici
t à del p rodot to a l imentare . 
Si cerca inoltre, per com
ba t te re la concorrenza, di 
abbellire e rendere più ap
petibili gli al imenti con co
lorant i , aromatizzanti , im
biancanti 

Dice gius tamente in u n 
suo l ibro Sanpaolo, dell'I
s t i tu to Superiore di Sani tà , 
che si r icerca la migliore 
qual i tà del f rut to , dell'or
taggio, si vuole il p rodo t to 
indenne dalla più piccola 
macchia e ciò si ottiene 
spesso sol tanto sovraccari
cando la pianta di antipa
rassi tar i più o meno tossi
ci, fino al m o m e n t o della 
raccolta del p rodo t to desti
na to all 'al imentazione. I n 
tal caso la p ian ta non può 
metabolizzare ii principio 
at t ivo, gli agenti atmosfe
rici non hanno il t empo di 
a spor t a re i deoosi t i super
ficiali ed il frut to che ne 
r isul ta è mol to simile a 
quello di Biancaneve, bel
l issimo es ternamente , m a 
c o n t e n e r e il velano 

Leonardo Santi 
(docente di oncologia 
sperimentalo •IPUwhrer-
si t i m 
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